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La seduta è aperta alle ore 15.15. 
8ono presenti i ministri degli affari esteri, 

di grnzla e giusti;:ia e <lei culti, e di ngTit'.Oit.ui:a, 
industria e commercio. 
BI:-ìCARETTI, s1.•g1·1'lario, dà lettura dcl pro­ 

<:esso verbale della seduta precedente, il quale 
è 1tpprovato. 

Congedi. 

l'RE~IDENTE. Domandano eongedo : il sc­ 
n11torc Barhieri di un mese e il senatore Pullè 
di 15 giorni per motivi di famiglia. 
Non facendosi osservazioni, questi congedi 

s• intenderanno accordati. 

Commemorazione del senatore Tassi. 

PRESI DEXTF:. Onorevoli colleghi, 
d Ieri, dandovi la dolorosa. notizla della morto 

1.ul nostro collega Tu.'!;;i, la costernazione <lcl­ 
~nimo fecemì differire ad oggi il dire della 

~ila e del merito di lui. ?ili prevenne l'onore­ 
:~le Guardasigilli; e grato gli sono dell'onore 
ttbutato alla memoria dcl mio amato concit- 
tltdino eù . . . ' anuco, per sentimento suo e dcl Go- 
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verno, come gli sarà grata la famiglia e la 
città. 
Nacque Carriillo Tassi in Piacenza nel 18-1\l ai 

2:3settcmbre; prese laurea nelle leggi ed esercitò 
nel foro ad Italia rìsorta ; e fu avvocato valente 
speclalmcnte nel penale. Presto gundagnò la 
stima dci concittadini cd acquistò nome anche 
fuori; fu eletto ed appartenne lungamente al 
Consiglio comunale e passò da questo al provin­ 
ciale. La sua benemerenza nell'amministrnxlone, 
il grido datogli dulla toga cd il partito demo· 
cratico, gli procacciarono i suffragi nelle elezioni 
politiche; e fu deputato dcl collegio <li Piacenza 
nel IH!JO per 111. t 7n legislatura; rieletto per la l\)a 
e per la 20". Alla Camera fu attivo ed assiduo; 
amico intimo del Cavalletti e di sua parte. Fra i 
suoi dlscorsi di argomenti politici ed. ammini­ 
strativi, se ne ricordano dci lodati; cd alle sue 
rclnzioni si diede pregio. Da noi venne per no­ 
mina del 4 marzo Hl04 a titolo dell'esercizio 
del man<lato nelle tre legislature; ed anche ai 
lavori <lcl Senato pre:;tò opera zelante; nelle 
di!;eussioni no;;tre frequentemente ed effirncc­ 
mente intervenne;· e la sua parola nelle mo­ 
zioni e nelle interpellanze fu nobile e gentile, 
quale <lavagli .. la sua indole mite e piacevole. 

' l Tipog·rnlin dcl S1mato. 
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Era qui vivace come di consueto, nella seduta 
del 24 febbraio; tutto ardore per quell' ac­ 
clamazione memoranda; e nulla avrebbe dato 
a presagire, che pochi giorni gli rimanessero 
di vita e che sarebbe stato oggi qui lagrimato 
con r ~!timo saluto, che al suo feretro amara­ 
mente mandiamo. (Apzwru:a z ioni). 

CAVALLI. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
CAVALLI. Onorevoli colleghi! Con vivissimo 

mio rincrescimento, quindici giorni sono non ho 
potuto intervenire alle sedute cosi solenni e 
cosi importanti del Senato, perché impedito 
da gravi circostanze di famiglia. 
Vivissimo era il desiderio mio di ritrovarmi 

con voi e di rivedervi tutti, egregi colleghi, e 
il non poterlo fare acr-resceva il mio ramma­ 
rico. 
Ma fra tutti gli altri desideravo specialmente 

di rivedere il carìssimo amico e collega sena­ 
torc Tassi, col quale da uove mesi ormai più 
non avevo a vuto occasione di ritrovarml. L' ul­ 
tima volta fu in una circostanza solenne per 
la mia città, alla quale, accogliendo il mio ami­ 
chevole invito, egli rendeva un patriottico ser­ 
vigio. 

:m ardeva nell'animo il desiderio grandissimo 
di poter rivedere e ringraziare il caro amico 
e di manifestargli ancora una volta la mia 
gratitudine e quella della mia t-ittà. 

Egli era venuto per la solennità della com­ 
memorazione dcl glorioso IO giugno 18.ttl a 
Vicenza, che in quel giorno festeggiava anche 
l'inaugurazione della bandiera de' suoi studenti, 
ed in quella occasione il carissiruo amico Tassi 
pronunciava un magnifico discorso 'colla sua 
parola alntn, onesta e patriottica. 

Non è a dire come volessi ringraziarlo e 
come manifestargli la riconoscenza mia e quella 
de' mi»i concittadini. 
Nella sventura di non trovarlo più qui pre­ 

sente fra noi, permettete onorevoli colleghi, 
che io manifesti i miei sentimenti di grato 
animo alla sua memoria e che ad essa 1nandi 
un mosto saluto. 
Vissi a lungo col compianto collega nella 

Camera dci deputati e qui in Senato e mi 
trovai legato a lui da sentimenti di schietta 
fratellanza e di sincera amicizia. È perciò che 
provo più vivo il dolore. per la sua mancanza. 
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È perciò che prego l'illustre nostro signor 
Presidente a voler mandare, a nome del Senato 
tutto, alla sua famiglia ed alla sua città nativa, 
a Piacenza, che ha. perduto un valoroso e ca­ 
rissimo cittadino, un uomo che avrebbe reso 
ancora grandi servigi alla Patria ed alla civiltà, 
le espressioni del nostro cordoglio. (Apprrma­ 
stoni rids.sil111•). 

PRESIDE~TE. In omaggio alla preghiera 
rivoltami dall' onorevole senatore Cavalli, mi 
farò premura di rinnovare alla famiglia del 
compianto senatore Tnssì cd alla sua città na­ 
tiva le condoglianze dcl Senato. 
FIXOCCIIIARO-APRILE, niinisiro di g1·a;ia 

e qiustlsia e dei culti. Domando di parlare. 
PRESIDEXTE. Ne ha facoltà. 
FIXOCClIIARO-APRILE, ministro di gm::ia 

e giusti::ia e dl!i calli. Ieri, allo annuncio della 
morte inattesa di Cumillo Tassi, fatto al Senato 
dall' Illustre Presidente, mi associai alle sue 
parole di cordoglio. 

Oggi dal Presidente e dal senatore Cavalli è 
stata rìcordnta la vita del compianto senatore, 
accennando ali' opera sua di cittadiuo, d' aV\'O­ 

cato, di membro del Parlamento, alla sua coe­ 
renza politica, alle sue doti di carattere, al suo 
patriottismo, eù io rinnovo la manììestazlone 
del vivo cordoglio dcl Governo, per la scom­ 
parsa di un cittadino cosi benemerito. (Amu·n­ 
ru : ioni). 

/ 

Votazione a scrutinio segreto. 

PRESIDEXTE. L'ordine del giorno reca ora 
lu votazione a scrutinio segreto sul disegno di 
legge: e X uovo Codice di procedura penale •. 

Prego il senatore, segretario, Di Prarnpero di 
procedere all'appello nominale. 
DI PR.n!PERO, seçretario, procede all' ap­ 

pello nominale. 
PRESIDEXTE. Le urne rimangono aperte. 

Discussione del disegno di legge : « Modificazioni 
a.Il' Ordina.mento giudiziario " (N. 583-A). 

PRESIDEXTE. L'ordine del giorno reca la 
discussione dcl disegno di lezgc : e Modlfìca­ 
zioni all'ordinamento gìudlzlaric •. 
Domando ali' onorevole ministro se ar-cctt» 

che la discussione si apra sul disegno di lcg~e, 
modifìeato dall' Uffìcio centrale. 

' •• 
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FDlOCCIIIARO-APRILE, ministro di grazia 

e giu.~ti~ia e dei culti. Io accetto, onorevole 
Presidente, che la discussione sili aperta sul 
testo proposto dall' Ufficio centrale, con riserva 
però cli presentare al Senato degli emendamenti. 
PR~SIDENTE. Prego il senatore, segretario, 

Biscaretti di dar lettura del disegno di lc~ge 
proposto dal!' Uffido centrale. 
BISCARETTl, seçretarìo, legge: 
(V. Stampato .V. ;)8.1-A). 
PRESIDEXTE. Dichiaro aperta la discussione 

g-c>nera le. 
Ha fa1·0ItA di parlare I' onorevole senatore 

D' Andrea, primo iscr-ìtto. 
D' A~DREA. Con viva soddisfazione e con 

lf~gittimo senti mento di . orgoglio abbiamo or 
ora votato il diseg no di legge sul nuovo Co­ 
dìce di procedura penale, che, con una serie 
di meditate riforme, tende principalmente a 
perfezionare nelle mani del potere giudiziario 
gli strumenti per raggiungere la verità e col­ 
pire il delitto; che mentre accresce le garnntie 
dcl cittadino tutelandone la libertà, nello stesso 
tempo rende più celere, non solo il periodo 
dcli' istruttoria, ma anche quello dei pubblicì 
dibattimenti. 
Di questo disegno di legge, al quale hanno 

da lunghi anni collubornto valorosi giuristi, va 
dato plauso all'onor. Guardasigilli, e sarà sua 
gloria portarlo Innanzi all'altro ramo dcl Par­ 
lamento ed apporvì fa sua firma, quando di­ 
venterà Iegg-c dello Stato. 
Dubito però che la stessa unanimità di con­ 

senso possa aversi per l'altro disegno di legge 
sottoposto ora ali' esame dcl Senato, n. quello 
cioè sull'ordlnnmento giudiziario .. 
Comunque grave sia l'argomento ed io rico­ 

nosca tutta la pochezza della mia mente e della 
mia cultura a confronto di una Commissione 
c·ornposta di magistrati autorevoli ed insigni par­ 
lamentari, nondimeno mi farò ardito a dirvi 
11c·hiP.ttnmente il mio pensiero, perché se il legis­ 
latore dov'esser cauto nel modificare leggi fon­ 
damentali quale il Codice di procedura pennie, 
dove poi si tratta dcli' ordinamento giudiziario 
che disciplina il reclutamento e la funzione <lei 
giudici, qualunque passo che debba innovare il 
Presente va lungamente meditato e discusso. 
DiPe l'onor. ministro nella sua relazione che 

egli_ non intende, con questo disegno di legge, 
apportare radicali innovazioni, e che il lcgis- 
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latore il quale non sappia ·l'bpcttarc le tradì­ 
zioni della vita giuridica di un pacs-, «he ne 
voglia profondamente e radicalmeuto mutare 
gli istituti gìudizi.n-i, farebbe opera vana. Pur 
troppo però a me sembra che lattuale dise­ 
gno di legge non solo non tenga conto delle 
nostre tradizioni, ma porti altresì tale radicale 
mutamento nel sistema dell'ordinamento giu­ 
diziario, da trasformare completamente l'or­ 
dine delle giurisdizioni. 
Esso, in verità, in primo luogo non tiene conto, 

nè rispetta le nostre tradizioni. Io non farò qui 
una discussione d'indole dottrinale, nè di storia 
dcl diritto; sarebbe inopportuna innanzi a tanta 
sapienza di studiosi ed ili usnì giuristi. :\Ii si 
consenta però ricordare l'origine dell'attuale 
ordi narnento giudiziario, che risale al 1 ~():\ co­ 
munque abbia suhlt.e parecchie rabberciature 
e modiflonzionì negli anni posteriori. Esso mette 
capo all'ordinamento sardo, il quale attinse le 
sue norme a q nello francese. 

Come presso i Romani non si sapeva conce­ 
pire altra giustizia, che non fosse amministr11!11 
da un giudice unico; come presso i Germani 
erano i cllpi dello a~socinziuni o delle tribù, 
che si vogliano thi11m11re, i quali amministra­ 
vano giustizia, s"ntita però la voce del popolo; 
cosi nella Fr:incia merlioevale la giustizia era 
amminbtrata dai giudici singoli, i quali erano 
nominati dai signori <lei feudo. 
Fu dunque una grande vittoria della rivo­ 

luzione francese quella della istituzione del 
collegio· invece del giudice singolo; fu la leg~o 
del 24 11gosto li!IO, la quale, cancellando le ul­ 
time ver;tigi"a della prepotenza feudale, costitul 
il collegio. 
A chi era affidato il còmpito di nmministrare 

la giu,;tizin 11ei diversi 8tati in cui lItalia tro­ 
va vasi suddivisa? 
Vi erano i signori del feudo, i quali diretta­ 

mente o a mezzo dei loro rappresentanti giudi-. 
ca vano sia in ci vile che in penale ; ma non 
bisogna dimenticare che a fianco al ba.ilo o 
Cl\stellano eletto dal popolo, che giudicava negli 
stuti Sardi le cause di minore importanza; a 
fianco al giusdicente nomirmto dul signore del 
feudo, ,.i era il 8enato · costituito in collegio, 
il quale ebbe tanta autorità. non solo nell' am­ 
mistrare giustizia, ma anche nel dettare le 
norme di diritto, quel Senato glorioso che ebbe 

I • ... \ i 
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pi.'! Piemonte s-dc. a ·Tol'i110, per la Savoia a 
Chambéry. 
~egli antichi stati Napoletani il 111e1·0 ed il 

misto fo1p1!1'io rappresentava la conccssioue del 
sovrano futra al padrone del fendo, per cui 
questi aveva il diritto di giudicare in penale 
come in civile. )[a, 11 fianco a questo giudice 
per le cause di minore ìuiportanza, a misura 
che sì affermnva più forte l'autorità Regia, 
sorgeva la Regia Camera'ldell« Sommaria, isti­ 
tuita nel 1 l:?i> da Ruggero il Nornuumo per 
riscuotere l'affitto dei beni della Corona, i di­ 
ritti, di mano regia cd anche por amministrare 
giu,;tizia. ~011 bisogna dimenticare la :\fogna 
Curia Vicaria«, la quale, composta di j gi1Hlici, 
veniva chinmnta più tardi da Federico II cli 
Svevia a giudlcare sia i11 r-ivile che in penale: 
il Sacro Rt>µ-iu Consiglio istituito da Alfonso I 
D'Aragona ed elevato al som1110 fastigio da Fvr 
dinundo i di S11a~na, lii cui autoritù era ·tale, 
da far dire ad un illustre snittore francese, del 
quale in questo momento non ricordo il nome: 
e uuctorit.is s.u-r! regi c·onsilii me rerret •. Pa­ 
rimenti in Toscana, a fianco ali' tuulitore fisr·1ile 
creato da Cosimo I vi era la Rota fioreutiua 
e più tardi il Supremo Tribunale di i.:iusri;:ia. 
Nel Veneto, a fi.mco al Con-igtio dci X per i 
parrizt e per i delitti politici, vi erano le Qua­ 
rantie. Di talchè quando sopraggiunse la rl-' 
voluzìonc francese e più tardi l'ordinamento 
giudiziurio imperniato sul concetto del «ollegio, 
questo trovava u-i pueso che, sotto diverse de­ 
nominazioni, lo aveva già sostnuziulmente adot­ 
tato. 
Alla Istituzione di'! colk-gio in Frunciu non 

mancò il pla uso dei dottori ; ma come di tutte 
le cose umane e principalmente poi in mate­ 
ria di legislazione e di ordinamento giudiziario, 
si cominciò anche a disputare della bontà ciel 
collegio. E primo fu il Beurharn a rilevare quello 
che adesso, dopo tanti anni, si legge nella re­ 
lazione ministeriale ed in quella dell'Uffìclo 
centrale, iu onrnggio nl giudice unico. Si è detto 
che, in fondo, la sentenza dcl collegio è sem­ 
pre opera dcl giudice piu valoro~, il quale 
impone e fa prevalere la sua volontà su quella 
degli altri; che lo zelo e. l'imparzialità di da- 
1;euno non è stimoliìto dal sentimento della 
propria responsabilità. A quc8ti argomenti al­ 
tri se ne sono contrap1:o~ti in favore del col­ 
legio. Si è detto che, sia pure prernlente nel 
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eollc-;.;-io la opiniune dcl più valoroso. vuol dire 
che si avrà una mi;,diore seutcuza; mentre se 
i giudiei decideranno separatamente, poichè 
no:1 è possihil(l redutarc uomini supcriol'i, si 
avrà, a timico della sen1en1 .. a dcl giudice ot­ 
timo, quella degli altri meno l'Olti, con grave 
pregiudizio per la giustizia e per le parti. 
Questi e parc1·c·hi altri argomenti possono 

addursi in fa\'01·e e contro il giudice u11ico; 
ma mi con>1e11ta il l"mtatl) di ric·ordare prima 
l'autoritù <li un valente procecluristn franeese, 
e poi quelle <li prcgernli 8<:rittori itali1111i. ltai­ 
mondo Bordeaux, che ha pu bblicàto nel 11'~•7 un 
prezioso lavoro sulla filosofia della procedura 
civile, s1'!'ive c1ue:;te par()le, le quali" senza dub­ 
bio hanno, grnnùc aut<irità: • .\.llorchè vi è una 
questione molto delicata che può sollevare dd 
dubbi, i giudici dbcutono fra loro la quP:-.tiono 
di fatto e di diritto e, nello 11ttrito, la quc­ 
st1011e è ancor;\ uua volta mcs-;a in lu<'e. So­ 
yente nel e•>r>10 della di:-1c11-1.~io11e nppnrisc·ono 
nuovi punti ùi Yista ed i giu<l'd completano 
la motivazione fatta d:1i clife11• ,ri. Per tutti 
coloro c:he cono~cono l'import ':1za di questa 
nuo\·a disamina, la dclibera~.ioo1e di pnrecPhi 
magistrati è una preziosa gara1:1in per lii giu- . 
stizia. Delib;•rare e vot11re sono due cmm distinte, 
che non bisogwi perciò confondere. Infatti è nei 
giudizi, più che in qualunque altra materia, c:he 
dall'attrito delle opinioni na.-;c:e la luce •. 

La.."f'inndo la dottrina franc:cse e venendo 
alla nostra, mi si eonscnta ricordare l'autorità. 
dello ~clopis, il quale nell1i storia della lPg-is­ 
lazione esprimc\'a ctH<I il suo pensiero: • La 
collcgialita fu prodotto di progresso l'ivilc, e 
si riattacca a gloriose -nostre tradizioni •. 

Ed a sua volm il Rornagnosi disse: • Grazie 
si<1110 rese al secolo in cui Yi\'iamo, nel q ualo 
è stato riconosciuto che questo terribile di­ 
ritto di e~crdtar" la giustizia non deve essere 
riposto ndle mani ùi un solo •. 

V cnt>ndo ora alla rassPgna degli ordi11ament i 
giudiziari degli altri paesi, troviamo costttnte­ 
mente adottato il collegio per la giustizia pe­ 
nale come per la civile. 

In Francia vi è il giudi~~e di pace per le cause 
di valore minore, ed il collegio per tutte le 
altre. 

L'Austria ha lo stesso. nostro ordinamento. 
La Germania, dopo avere conquistata la sua 

unità politiea nel 1~70, ha ad,ittat.o un org1i- 

,.· 
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nismo giudiziario, per effetto del quale vi è 
il g-iudice unici> per le cause di minor valore 
e vi sono i tribunali provinciali o "regionali 
per quelle di valore maggìorc, 

Non v'è altro esempio, e l'ha ricordato nella 
sua relazione !Tfftcio centrale, che quello dcl 
l'Inghilterra, ::\fa, a parte In diversità dci co­ 
fitumi, sappiamo che quello P un paese emi­ 
nontcmcnrc munifntturioro . ed industriule, cd 
appunto forse percliè più ricco, è meno litigioso 
del nostro e speda! men te cl elle popolazioni 
del :'llczzogiortiu. D' 11ltr11 parte, il giudice in­ 
g]('se r-osl detto cli contea, 11011 è un mngi­ 
lStrato di carrteru, si bene un valoroso avvocato 
Il q uni e, st.mco d« llo lmttngl io forensi, profe­ 
risoe coronnro la sua proto-sioue, nr-r-ettundo il 
posto di gi111IÌ<'f'. F. questo giudil'e cli contea 
è n">irihuito cosi lautamente, da superare lo 
·stipc11clio <lei nostrl magistrati. più alti. Esso 
perr-cpisco uno stipendio annuo di circa 37,000 
lire e quello di Alta Contenne ha l:W,000, ed ha 
dirino ad una pensione cli riposo di 76,000 lire. 

C'osi staudo li! .eose, si comprende la grande 
tlputazione dalla quale sono circondati questi 
gi111lici; ..;i comprende tome il popolo inglese 
llhhia in !'ssi la innssimn fiducia. Ma non basta. 
In Inghilterra i litiganti hanno un altro diritto, 
Quello d' invocare l' intr-rvento d0I giuri non 
8<Jlo nelle materie penali, ma anche in quelle 
civili; c' questu è una garanzia che altri paesi 
non hanno adottata. I~ inutile dunque ricorrere 
a!l' esempio dell'Inghiltcrre, per fare confronti 
e sost<'nere l'abolizione "del collegio. 
)IoJto meno gioverebbe invocare ad esempio 

1'.Atncricn del Xord, perché in "quelli Stati il 
g~U11iee è elettivo e, purtroppo, qu11ndo si fa 
dip,•n<!cre dal voto delle ma~:;e t'lettorali l' ele­ 
zione a !!i ud ice, 11011 si po~sono pretendere serie 
g~ranzie d'impar.11ialita, d'indipendenza e di 
;"lustizia. E sappi umo per fama, ehe .le sPn· 
:n%e elci giudici americuni non possono es.-;ere 
l::It<tte d . d' . . I' ~ è d" I •. . a escmp10 11uparz1a 1t .. , n 1 va ore 
l;Ittr1ctico. 

!!() bun11ue non solo le nostre tradizioni non 
Ito p 1 . d" . ,,. e ~1u ice unH:o, ma nella grande mag· 

oloran· d 1· I . . . de za. eg 1 a tr1 paesi 11 ·collegio è co11eor- 
rnente mantenuto. 

d. L'onorevole ministro guardasigilli quando si 
1~CUKse Il' ' ill'r. • · . ne nitro ramo del Parlamento il di- 

8~eno d1 legge sull' ordi11nmcnto giudiziario pre­ 
lllttto d li' a onorevole Zanardelli, di cui più tardi 
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ci O('euperemo, rgli, fautore fin d'allora del g-iu­ 
di<'.e unico in materia <:iYilc, ricordò, per avvalo­ 
rare il suo assunto, il Parlamento siciliano del 
1812, che formulò un progetto .cli ordiunmento 
giudiziario, nel quale \'Clii va precisamente adot­ 
tato il giudice unico. :Non ho letto quello stn­ 
tuto, ma lo stes.so onor. Finnc·1·.hiaro-AprilP ebhe 
a ricordare che, oltre il giudice unico a:1c:1e 
per la seconda i~tanz!t, crn c;ostituito; a garan­ 
zia delle parti, 1111 tribu1111le distrettuale pre­ 
sieduto dal giudiee più anziano, il quale fun­ 
gevu come giudice di tc1•za istanza, ccl oltre a 
questo la Corte di c:1s~azione. Di takhè, sec·ondo 
quell'ordinamento della 8icilia, cmvi il giudice 
unico in prima istanza ed in appello; ma si ri­ 
conoscevu la neccssitil. di un altro istituto giu­ 
ridko, il tr1hu11ale di 1evisio11.,, qucllò stesso 
ch'ebbe più tardi a proporre l' on. Zanardclli, 
cioè un. tribunale di terza istanza. Altrettanto 
non propone oggi l'o11orevolc Fi noc('.hiaro-A prile, 
e s'intende, perchè importerebbe creare un 
nuovo organo giurisdizionale, e questo francn­ 
mente non crPdo potrebhe trovare seguaci. 

Del rimnncnte io c·redo, per quella lu11g1i 
esperienza che tiniS<·e per acquistare chiun11ue 
ahbia vis.-;uto, al pari di mc, ndlo lotte fvrensi, 
che se non vi fu,-se il coli<~gio come organo di 
nmminbtra;;ione di giusti;da, noi _dovremmo 
crearlo. E la ragione è scmplidt;sima. Il col­ 
legio è la palcstm in cui si allenano i gionrni, 
che entrano in magistratura con poco corredo 
di cognizioni giuridiche. Xf>i sappiamo, come 
i nostri i;tudi in Italia purtroppo si \'anno 
8\'0lgcndo. Rhmona an<:ora 11! mio orecchio la 
parola dell'onorevole ministro della pubblici\ 
btruzionc, onorevole Credaro, simpatica parola 
di studioso e d' imiegnnnte. Egli fece qui i11 
Senato una stati:itica, penosa per noi Italiani, 
circa le ore di insegnamento utili, specialmente 
a rnffroiito con g-li altri p1~esi. Lasciamo st<lre 
la Germania e l'Inghilterra paPsi nordici, freddi, 
dove si è più studiosi; ma anehe in raffronto 
alla !<'rancia il nunwro dei giorni utili e delle 
ore di im1egnamento n<'l nof;tro paese (parlo 
dcll" insegnamento elementare) è di gran lung-a 
minore, per le tante feste civili ed ecclesiasti­ 
che, i prolungati mesi di Yacanza ed anche 
gli scioperi, come mi suggerisce I' illustre pro­ 
fessor Durante. Kol t:.tudiamo poc'.o: questa è la 
verità. 
E che dire poi degli studi universitari? 
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Il numero delle lezioni è molto limitato, senza 
confare che taluni professori, assorbiti da man­ 
sioni politiche, possono anche legittimamente 
non brillare per assiduità, Questa scarsa pre­ 
parazione scientifica, che si deplora in tutte le 
branche dcli' insegnamento, è ancora più ap­ 
pariscente nelle discipline giuridiche Ormai è 
prevalso questo pregiudizio, che si possa stu­ 
diare, per poi diventare avvocati o magistrati, 
anche stando a casa propria, leggicchiando 
qualche libro a tempo perduto, di talchè men­ 
tre le nostre aule unìve.sharic in novembre 
forse so110 insuffìcieuti a capire. tutti i giovani 
che vanno ad iscriversi, nel corso dell'anno; 
quelle non frequenti lezioni che si danno o 
sono fatte a banchi vuoti. I giovani, un poco 
per questa credenza di poter apprendere da sè 
lu scienza del diritto, senza il sussidio dei pro­ 
fessori, un poco per economia, ritornano nei 
loro paesi, per poi ripigliare la via delle Uni· 
versìtà in marzo o uprlle e conquistare la loro 
brava laurea, la quale in parte è conferita a 
titolo di benevolenza, ed in parte perché i pro­ 
fessori, fuceudosi l'esame di coscienza, debbono 
finire per riconoscere che i giovani, per lo 
scarso numero delle lezioni, non potevano ap­ 
'prendere di più. 

Chi si presenta al concorso della magistra­ 
tura? È inutile illudersi; questa un tempo rap­ 
presentava. quasi una casta, a cui si dedicavano 
i giovani appartenenti n famiglie patrizie, per 
i quali la carrier0a della magistratura rappre- · 
sentava una nohilè tradizione. Oggi, giusta­ 
mente diventata democ·ratic·a, essa è aperta a 
tutti, Conseguita la laurea in giurisprudenza, 
taluni si danno alla professione libera; altri 
concorrono nelle amministrazioni provinciali o 
presso i '.\[inistcri; altri nell'amministrazione 
della pubblica slcurezza: altri infine prescel­ 
gouo la· carriera giudiziaria. 

Sicché un giovane che esca dall'Unìversità, 
col proposito e con le cognizioni per diven­ 
tare giudice, non e' è. Ora, io domando se per 
essere un buon magistrato possa bastare quel- 
1' esame di concorso o di abilitazione, di cui più 
·tardi avremo ad occuparci, e se ad acquistare 
la pratica per fare delle sentenze possano es­ 
sere sufficienti pochi mesi di tirocinio. No; 
perché questi giovani diventino capaci ad am­ 
ministrare giustizia, cioè ad essere giuresperltì, 
occorre la pratica, e questa viene principalmente 
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dal dibattito delle idee, dalla lunga consuetu · 
dine in mezzo ai compagni. È indispensahile 
ndunque il collegio, il quale è composto di ma­ 
gistratì più provetti di colui che arrlva nuovo, 
perché dall'attrito delle opinioni soltanto può 
sorgere il giovane valoroso che s' innalzi alle 
funzioni di giudice e possa 'scrivere delle buone 
sentenze. 
Io domanderei (mi consenta il Senato questo 

esempio) ali' illustre professore Durante, che ho 
la fortuna di a vere benevolo ascoltatore, che 
cosa farebbero, quando escono dalle Università, 
i giovani modici, se non vi fossero le cliniche, 
nelle quali s'impara a fare la diagnosi e la 
terapeuticn delle malattie, dalla tubercolosi alle 
affezioni cardiache ? Che cosa farebbero i gio­ 
vani chlrurgl se non vi fossero le cliniche, dove 
s'impara a fare la la para tomia o la resezione di 
un arto? E chi nfflderebbe la propria esistenza 
nel un giovane senza esperienza e senza. pratica ? 

Ora, noi, abolendo Il collegio (e questo parmi 
la parte più vitnle del diSt'/.:110 cli Ic;..;-gc), abo-, 
limno la clinica giudiziaria, la palestra dove il 
giovane deve adusarsi ad amministrare giu­ 
stizia. 

Le conseguenze della riforma poi su110 grav! 
nuche sotto un altro aspetto. Abolito il colle· 
legio, bisognerà trasformare tutto il sistema 
della nostra legislazione. 
Nell'art. 2u del disegno di legge è detto: 
• Il Governo del Re è autorizzato a dare le 

altre dlsposizloul transitorie ed ogni disposi· 
zione neces.,.aria per l'attuazione della presento 
legge, e per coordinare ad essa le leggi sul pro­ 
cedimento civile e le nitre leggi dello 8tato • · 

SI, onorevole F~nocchinro-Aprile, voi e' i11- 
vitate non solo ad abolire il collegio nelle 
cause civili, ma a votare una legge per effetto 
della quale tutto il nostro ordinanÌento giuris· 
dizionale verrebbe ·ad essere modificato. Nel 
Codice civile abbiamo la dichiarazione di assenzi\ 
e la immissione in pos.~es.-io dei beni; le que· 
stioni di paternità e filiazione; di disconosci11wnto 
di stato; di nullità del matrimonio; d' interdì· 
zione; di espropriazione forzata: tutte di coni­ 
petcnza del collegio. Si è abituati (perchè bh1ogn•• 
anche tener conto di quella che è l'opinione 
pubblica e la tradizione del paese), ad affid11re 
la decisione di tali gravi questioni, non ad ull 
giudice unico, sibbene a un tribunale, il qul\le 
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dà sempre garanzie maggiori di capacità e di 
indi pendenza .. 
Dal Codice civile. passando a quello ,di com­ 

lllcrcio, la dichiarazione di fallimento, lo scio­ 
glimento. delle società, sono di competenza 
Collegiale. In tema di leggi speciali ne ricorderò 
Una sola, quella sul debito pubblico, per la 
quale, nel caso di tramutamento di rendita, oc­ 
corre precisamente che il tribunale si pro­ 
nunzj, · 
Onorevole ministro, ella ci chiede la facoltà 

di._modificare tutto; ma, allora bisognerà ri­ 
formare Codici e leggi speciali, e non è esatto 
definire questo come un piccolo progetto, nè 
atrcrmare, come ella dice nella relazione, che 
con esso Hl rlspcttano le trndizloni e non si 
portano rnd ica.li modificazioni. No, è tutto un 
nuovo sistema, un nuovo organismo quello che 
ella presenta alle nostre deliberazioni. 
~la, se il Senato considera quale sia il pen­ 

siero che abbia indotto il ministro a presentare 
questo importante disegno di legge, finirà per 
ticonoi;cere che esso non R' ispira ad una nobile 
llltta scientifica fra collegio e giudice unico. Se 
Verumente la questione si impostasse così ; se il 
dibattito fosse impegnato sotto un punto di vista 
dottrinale e giuridico, .potrebbe esservi diver­ 
sità di opinioni. Ma non è questo il concetto 
informatore· del disegno di legge. Nella rela­ 
zioue ministeriale si giustifica la propostaesser­ 
vando che col giudice unico si guadagnerà tempo, 
e si avrà una economia. Di maniera che, in fondo, 
<i.nesta radicale innovazione, la quale dovrebbe 
8l'nrdinare tutti i nostri istituti, dal Codice civile, 
a quello di commercio, ed alle leggi speciali, 
Si può definire come un espediente di bilaneio. 
tbbene, io penso che il giudice unico non farà 
guaùa1rnare tempo nella decisione delle liti, nè 
Produrrà alcuna economia nel bilancio de'llo 
Stato. 
Che cosa avviene adesso prat lr-amente ? Le 

Catise distribuite dal presidente fra le diverse 
~zioni, sono chiamate per ordin~ di ruolo, e 
~u cla!icuna di esse il presidente emette il suo 
t~;'.<'dimcnto, destinandole poi più tardi per 
,-<:hnone al tale o al tale altro giudice. I'ren­ 

dtntno, ad esempio, il tribunale di Roma che 
<:redo sia suddiviso in cinque o sei sezioni 

1com- 

Po!;t .· : . . . . . ' le . e ~illl!Cuna in media di tre g111d1c1. Q1111ndo 

8 cause assegnate a queste sei sezioni saranno Uddivise fr . ù' . . di . . . a 1 icìotto gru 1c1, avremo diciotto 
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chiamate di ruolo e conseguentemente maggiore 
spreco di tempo. 

Non basta; occorreranno tanti cancellieri e 
tanti registri di udienza diversi. I locali di giu­ 
stizia saranno anch'essi insufficienti, dovendosi 
assegnare a ciascun giudice una sala di udienza 
ed una camera di deliberazione. Insomma con 
l'abolizione del collegio dovremo modificare 
ed ampliare tutti i nostri palazzi di giustizia. 

(L'<Jl'atore si riposa pe1· pochi n1ilwti). 

Presentazione di un disegno di legge. 
DI SAN G ICLIAKO, ministro d1•gli a/fari 

esteri. Domando dì parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà, 
DI SA.J."l" GIL"LIANO, ministro d1•gli a/fari 

esteri. Ilo l'onore di presentare al Senato un 
disegno di legge approvato dall'altro ramo dcl 
Parlamento, per la e Conversione in legge del. 
Regio decreto autorizzante la proroga dell'eser­ 
cizio provvisorio dcl bilancio del fondo per 
l' emigrazione per I' eserr-izio finanziario 1!:Il1- 
Hll2 •. 
. Prego il Senato di volerlo trasmettere alla 
Commissione di finanze. 
PRESIDENTE. Do atto all'onorevole ministro 

degli affari esteri della presentazione di questo 
disegno di legge che, non facendosi osserva· 
zioui, sarà. inviato all'esame della Commissione 
di finanze. 

Ripresa. della discussione. 
PRF.SIDEXTE. Riprenderemo ora la discus­ 

sione sull'ordinamento giudiziario. L' onore­ 
vole D'Andrea ha facoltil. di continuare il suo 
discorso. 

D'ANDREA. La disputa circa il giudice unico 
o il collegio, è stata fatta già nell'altro ramo dcl 
Pàrlamento nel 1903, in occasione del disegno 
di legge presentato dall'on. Zanardelli. Vi furono 
discorsi di eminenti parlamentari, tra cni di 
quattro deputati allora, e che onorano oggi col 
loro ingegno il Senato, gli onorevoli Fill-Astol­ 
fone, Lucchini Luigi, Perla e Villa. I primi tre 
i;u per giù (on. Lucchini, non credo di dire cosa 
che non risponda al suo pensiero), i primi tre 
contrarii al concetto dd giudice unico. 
Ll:CCIIINI LUIGI. No, no. 
D' AXDH.EA. liii lasci spiegare. L'onoi·. Luc­ 

chini ern, in tesi nstratta, favorevole al giudice 
unico, ma, nel fatto, contrario. 
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LUCCHIXI LCIGI. Ad un ragazzo, no davvero. 
D'AXDREA. Io credo che favorevoli al giu­ 

dice unico, ad un giudice sul tipo di quello 
delle contee inglesi, potremmo anche essere; 
ad un giudice cioè che abbia molta cultura, 
grande esperienza ed autorità. Ricordo quello 
che si diceva del pretore romano, tanta era alta 
la stima di cui godeva: post dicinam et reqiam, 
majcslntern prortortam. numerant doctores. 
Questo era il tipo dcl giudice secondo il diritto 
romano, e noi saremmo ben lieti se potessimo 
vederlo riprodotto. 
Quale era il sistema· della riforma proposta 

dall'on. Zanardelli? Giudice unico in civile cd 
in penale, salvo che più tardi, dopo la di­ 
scussione pnrlamen tare, !'ili ustre statista rico­ 
nobbe che in penale sarebbe stato un grosso 
errore ed un grave pericolo, per ragioni di 
indole politica e per tante altre che è inutile 
ricordare. Pretore con l'attuale competenza - 
giudice unico per tutte le altre cause - collegio 
per conoscere dcll' appello dalle sentenze dei 
pretori - Corti di appello per conoscere delle 
cause in secondo grado contro il giudice unico - 
Corti di revisione composte di cinque giudici, 
cioè terza istanza - infine Corti di cas .. sazìone. 
Era, come vede n Senato, una grande ri­ 

forma, la quale poteva formare oggetto di di­ 
versità di opiuioui: essa però, mentre adottava 
il criterio del giudice unico, creava un altro 
grado di giurisdizione. Potrei leggere le parole 
pronunziate dall' onor. Znnurdclli, che cioè 
coloro i quali erano dubbiosi ad accettare il 
imo progetto, la sostituzione cioè al collegio dcl 
giudice unico, trovavano un correttivo nello 
Corti di revisione, vale a dire nel giudizio di 
terza istanza. 
Io non sono fautore dcl giudizio di terza 

istanza, perchè parto .da un concetto diverso' 
da quello da cui è partita la relazione del­ 
l'onor. ministro. In essa si legge che il giudizio 
di prima istanza è in fondo un giudizio poco 
iiuportar.te ; non è che una schermaglia, nella 
quale gli avversarli misuruuo le armi e si ap­ 
parecchiano per il giudizio d'appello. Frl\ltC•L­ 
mente, con tutto I' ossequio e la devozione che 
professo p.-r l'onor. G uurdusig ill] e per la Com­ 
missione dcl Senato, la quale ha adottato questo 
concetto, non posso di viderne lopinione. Non 
intendo che dobbiamo essere proprio noi, legis­ 
latori, per giustificare una legge di cosi gru ve 
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importanza, a dire ai oittadlnì : litigate pure, 
pcrchè il giudizio di prima istanza è una sca­ 
ramuccia, e se vi diamo per esso un giudice 
di poca levatura, producete appello e le vostre 
ragioni saranno vagliate da un magistrato più 
colto. L'o Stato non deve incoraggiare la ten­ 
denza alla litigiosità. 

Una delle ragioni precipue, per cui il progetto 
dell'onor. Zanardellì venne abbandonato, fu pre­ 
cisamentc questa, che essendosi la Carnera dei 
deputati in grande maggioranza mostrata con­ 
traria all'adozione del giudice unico in materia 
penale, veniva meno la ragiono vera della ri­ 
forma, cioè la economia del bilancio. 

È fuor di dubbio che, se si potese abolire il 
collegio nei giudizi penali, si otterrebbe certa· 
mente una grande economia, perchè il dibat­ 
tito si svolgerebbe innanzi ad un solo giudice, 
e per redigere una sentenza in materia penale, 
dove Hi giudica sulle prove rnceolte cd è raro 
che sorgano alte questionl <li diritto, non 
occorre gran tempo. ~la nel civile l'abolizione 
dcl collegio porterebbe aumento di tempo e di -/ 
spesa, per le ragioni che ho già avuto l'onore 
di esporre. 
L'onor. Zanardélli non aveva proposto una 

riforma dell'ordinamento, preoccupandosi so­ 
lamente del bilancio : egli mirava ad una ben 
alta idealità, quella cl' innalzare la cultura giu­ 
rica del magistrato, di portare il giudice unico 
al supremo fastigio, così da poter rispondere 
alle esigenze di una Illuminata giustizia. 

Ed è qui, o signori, 1'11c, prima d' uddentrarmì 
nel!' esame dcl progetto Zanardclll, io debbo 
spendere qualche parola sopra un altro punto 
sostauziale dcl presente disegno di legge, cioè 
sullo scloppiaml'nto della carriera. Attualmente 
essa è unicu e si svolge in questo moùo: udi­ 
tori, aggiunti giu<liziari, poi pretori, e que­ 
sti, dopo parecchi anni di esercizio, possono 
aspirnre a dh·eutare giudici. Secondo il nuO\'O 
progetto, invece, dovremmo avere una car­ 
rit>t'a poi pretori ed un'ultra per i giudici. 
Onore,·ole Fi11occhinro-.Aprilc, io mi rivolgo 

a lei, 1tl suo valore di g-iurista e di avvocato, 
perchè po~~a darmi rngione cli una contmddi­ 
zione tra ciò clw si legge nella i;ua relazione 
e quella dell'Uttteio centrale. 
Xclla relazione dcl ministro è detto: e lo avere 

posto nel \'igente ordin~unento per le cùuse tli 
minor valore il giudice unico, rnpprescnta di 
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già il germe iniziale della riforma ora proposta. 
È criterio fallace quello di conùnisurare la dif­ 
ficoltà delle liti e la gravità delle questioni di 
diritto sostanziale e processuale dal valore pe­ 
cuniario della controversia. N essuna ragione 
giustifica la necessità di dare un magistrato 
diverso alle cause, secondo l'entità dell' iute­ 
re~c finanziario· che ne è il contenuto •. Ed 
altrove ancora: • Non mirai ad Instaurare un 
organico di separazione, si bene di distinzione 
delle due carriere •. 
Ora, io confesso la mia ìgnorauza, ma questa 

Voluta differenza tra separazione e distinzione 
di carriera io non la intendo. In fondo lo sdop­ 
piamento di carriera tra quella dei pretorl e 
quella dei giudici la chiamerete separaztone o 
distinzione, la differenza sarà sempre .impor­ 
tantissima. 
E, passando dalla relazione ministeriale a 

quella dell' Uffìcìo centrale, si legge: • Il con­ 
cetto che l'ufficio dcl pretore sia più difticilc 
(più difficile, non meno!) di quello di giudice 
di tribunale, incontra seguaci, sopratutto tra i 
Propugnatori della collegialità, per la. conside­ 
tnzione che il pretore non è sussidiato dai lumi 
e dalla cooperazione del collegio •. 
E più innanzi la Commissione ricorda il giu­ 

dizio autorevole del Favre, cui aderiscono gli 
ilJuHtri rappresentanti della democrazia fran­ 
cese, il quale • in base al principio che l'o­ 
Pera della giustizta è dappertutto la stessa e 

· che il giudice del più piccolo tribunale è, dal 
Punto di vista sociale e morale, eguale al ma­ 
gistrato della più alta Corte, propugna l'abo­ 
lizione di ogni distinzione di classe e di grado 
e l'egtmglianzu assoluta di dignità. e di tratta· 
mento fra magistrati, con la sola differenza 
delle funzioni •. 

VACC.:.\. E poi si combatte questo concetto! 
D' AXDREA. Dice il mio carissimo amico, il 

senatore Vacca, che l'Ufficio centrale combatte 
questo concetto. E sia, ma consenta che io mi 
adatti piuttosto a sottoserivere al giudizio del 
F'avre, anzichè 11 quello dell' Uffìcìo. 
Una causa di 100 lire, per un contadino o 

I>er un m d t · • o es o operaio, ha la stessa nupor- 
tunza che può avere quella di 100 mila lire per 
un ricco possidente, perché la giustizia è unica, 
Perchè essa si esplica sotto le stesse forme non 
fuurdando al valore economico ma all' i~1por· 
anza giu 'idi d 1 ' 11 tea el a questione. E proprio nel 

Dis~ussioni, f. 959 - 

momento in cui al pretore abbiamo accresciuta 
la competenza in materia penale, elevandola 
fino a .sei mesi, e gli abbiamo dato altresì la 
competenza a decidere dello contravvenzioni 
che portino ad una. pena pecuniaria fino a 
2000 lire; proprio in questo momento, in cui 
riconosciamo l'alta importanza della funzione 
di questo magistrato, relegato talvolta in cima 
di una montagna, con pochi libri da consultare, 
senza l'aiuto dei compagni, proprio in questo 
momento vorremmo forno un magistrato infe­ 
riore di cultura, d'intelletto, di funzione, rele­ 
gandolo ali' ultimo gradino della carriera giu­ 
diziaria? 
Come sarebbero reclutati i magistrati? Esa­ 

me di concorso unico, dice la relazione ministe­ 
riale; unicità che dovrebbe giustificare la dif­ 
ferenza tra distinzione e separazione di carriera. 
Esame unico consistente in una prova scritta 
su tre temi nellefseguentì materie: diritto ci­ 
vile e commerciale, diritto amministrativo, 
diritto penale; inoltre in una prova orale su 
ciascuna delle materie gii\ indicate ed anche 
sulla procedura. civile, sulla procedura penale 
e sul diritto costituzionale. · 

A queste materie l'Ufficio centrale vuole ag­ 
giunto il .diritto romano, e glie ne va data lodo 
perché esso è la fonte viva alla quale hanno 
attinto tutte lo legislazioni cd è tuttora palpi­ 
tante di vita nel nostro paese. 

E dopo questo prove, le quali, in fondo, sono 
quelle stesse che si sono dovute superare nel­ 
I'Uuìversità per conseguire la laurea: l'art. 4 
dispone: - 

• Dopo sei mesi di tirociuio presso i collegi 
giudicanti ... •. 
Prima di tutto collegi giudicanti non vi sa· 

sanno più. 
'QUARTA. Esisteranno in appello. 
D' .AJ."\DREA... Ma altra cosa è esaminare la 

causa fin dal princlpio e seguirne la tessitura; 
altra cosa è esaminarla con locchio del ma­ 
gìstr .. to di appello. llla neanche ad allenarsi 
nei collegi superiori saranno poi, nel fatto, de­ 
stinati i gfovani. Nell'art. 4 è detto: 

• Dopo sei mesi di tirocinio presso i collegi 
giudicanti, gli uffici del Pubblico Ministero o 
le preture, gli uditori giudiziari potranno essere 
destinati a prestare servizio nelle preture in 
qualità di vice-pretori ed, in tal caso, sarà loro 
corrisposta un'Indennità in ragione di lire cen- 

i: f. 
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tocinq uants mensili sul capitolo d' indennità. 
di missione del bilancio del ::iiinistero di grazia 
e giustizia. 

e 8ura11110 determinate con regolamento la 
norme per il tirocinio degli uditori giudiziari •. 

Art. :-). e Dopo un anno di tirocinio effettivo, 
compreso il servizio some vice-pretore, l'uditore 
sarà, a sua domanda, nominato, cou decreto 
Reale, pretore, se dal Consiglio giudiziario 
presso il trìbunale sia stato dichiarato idoneo 
a tale nomiuu, L' uditore al quale per due 
volte sia stata ririutata la dìchìarazìone d'ido­ 
neità, è dispensato dal servizio •. 

Di talchè, venendo al risultato pratico, un 
giovane che sia riuscito nel concorso su quelle 
materie che ho innanzi· ricordate, dopo sci 
mesi di tirocinio sarà nominato vice pretore· 
a centocinquanta lire al mese e, dopo appena un 
anno, er-colc buttezzato pretore col diritto e la 
facoltn di nmministrare giustizia cd esercitare 
altresl tutte le speciali mansioni che lo diverse 
lcgi;i gli affidano. 

E, dal pretore passando al giudice, vediamo 
come questo dovrebbe improvvisarsi: 

e La nomina dci giudici e sostituti procura­ 
tori del Re ha luogo in seguito a concorso per 
esame>. Al concorso sono ammessi gli uditori 
giudiziari che abbiano compiuto due anni di 
tirocinio, anche in qualità di vice-pretori, pre­ 
vio parere favorevole del primo presidente e 
del procuratore i;••nerale della Corte d'appello. 

• L'esame consiste: 
e 1" in una prova scritta teoilco-prntica su 

quattro temi nelle seguenti mntcric: 
a) diritto romuuo e diritto civile; 
lJ) diritto commerciale: 
e) diritto amministratlvo ; 

· d) diritto penale . 
• :!'' in una prova omio nelle materie giiL 

ìudicute e inoltro nelle seguenti: procedura ci­ 
vile, procedura penule, diritto costituzionale, 
diritto iuternnzlonule, diritto ecclesiastico, sto­ 
ria del diritto ituliuuo, medicina legale >. 

Ora, o signori, vi pare serio che dopo due 
soli anni ùi tirociuio, <l'ordinario esercitato in 
una pretura pri vn di titolare, i,;i pos.-.;a essere 
in grado di amm inistrare giustizia come giu­ 
dice unico? 

L'onor. ministro osserverà: ma dimenticate 
il collegio; cd io rispondo che almeno questo 
alunnato dovrebbe essere obbligatorio per due 
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anni; mentre invece, attratti dal miraggio dello 
stipendio di lf>O lire mensili, tutti cercheranno 
di andare a coprire i posti di preture prive di 

. titolare. 
(Deneçasioni dell'onor. ministro di gm sia e 

gi11.~ti:;ir1). 
Quale sarà la pratica giudiziaria che costui 

potrà aver fatto? 
Fl~OCCIIIARO-APRILE, ministro di g1·a,;ia 

e giu.,fi:;ia e dei culti. Si parla di vice-pretore 
oltre il titolare. 

D'AXDREA. Raccolgo l'interruzione, con la 
qnnle mi si avverte che ci deve essere il tito­ 
lare, vale a dire che quel pretore cli 4' cate­ 
goria, di cui parleremo più tardi, quel pretore 
che voi avete confinato in u11 paese disagiato 
come il meno meritevole, quel pretore dnl quale 
non avete richiesto neppure l'esame di medi­ 
cina legale (ir1l1:1·1·u:irmi) dovrebbe essere gnicla 
cd esempio per colui che aspira ad una carriera 
supPriore. Giudice unico in matPria civile, uscito 
dalla :,;cuoia pratica del prntorc: ecco l'ideale 
del magistrato ! ! '/ 

Ed un'altra con,;idcraxionc d'indole pratica è 
questa: credete che col sistema da voi propo11to 
vi saranno giovani i qnali presceglieranno la 
carriera umile del pretorato 'I 

Credo H..'>Slli pochi, perchè quando dopo sei 
mesi di tirocinio l' nditore può essere nominato 
vice-pretore con li"iO lire al mese, chi non 
aspetterà i due anni per tentare la carriera 
supPriorc 'I Riu11cirà, e nllom sarà gimlil'<'1 non 
riuscirà e<l allora andrà a faro il pretore. 

Ben altre gnranzie. [H!r ess<'re nominato giu­ 
dice, richiede va l'onore vole Fi nocchiaro-.A prile 
quando parlava dal banco di <lepntato. 

Pt>r lordinamento Za111trilelli, occorrevano 
due anni cli udit0rato, poi bisognava essere no­ 
minato a;;giu11to e dopo tre anni d'a""iunt.<\to r"IO 1 

pretore; e, dopo esserò stato per più anni pre- 
tore si poteva fare il concorso per giudice. 
Ecco il tipo del ginclice secondo la riforma Za· 
rnmlelli: si arrivava a quest' ulta funzione dopo 
un lungo tirocinio, prima come uditore, assi· 
stendo senza voto alle udicnz·J dd collegi; poi 
come a;:giu11to assbte1Hlo e pigliando parte 
alle deliherazioni ed infine dopo 4 o b llnni cli 
carriera come pretore. 
E si noti d1e questo lungo tiroci11io, que:;tn 

palestra giudiziaria per la eùucazio11e del giu­ 
dice, pareva 11llorn all'onor. Finocchiaro-Aprilc 
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poca cosn. Ecco quello che egli diceva nella 
seduta del 21 marzo mm: e Certamente - si par­ 
lava di questo lungo periodo di carriera che gìu­ 
Mtificav11 il f!'iudice unico - certamente nemmeno 
ciò basterà. Bisognerà tare qualche cosa di pili ed 
io mi nssocio ali' onor. Perla (il quale diceva 
predsnmente che il collegio è la palestra a cui 
si edur-a la g-ionrne magistratura), mi associo 
nll' onorevole Perla ed all'onorevole F.:rti:> per 
invocare nitri provvcdimontì. Se il si,te11111 dcl 
I' ag-giuntat.o pel reclutamento della magi-tra­ 
tura è stato rlconosciuto-dl non dubbia utilità, 
bisogna disclplinnrlo ('OH gnrnnzle più effk-acì 
per la preparazione e per In scelta: e per la 
prima occorrerà esaminare so non sia il caso 
di richiedere, oltre la laurea, studi spt><0iali <li 
perfezionamento, r<'f!'Olan<lo ali' uopo anche gli 
inscgnnmo11ti cd i corsi universitari. In alcune 
delle ant.iche regioni italiane, col cosi detto 
alunnuto di gluri-prudeuza, si creò un numero 
di valorosi magistruti, che furono onore della 
patria; a noi importa in un modo o nel!' altro 
fare opera perché sia quanto più è po-sibìlc 
elevata la cultura giuridica dei uosu-i giud ir-i •. 

Questo diceva alla Camera l'onor, Fi uoc­ 
eh inro-Aprile di fronte al disegno di lc;;i.;-c 
del[' onor. Zanurdelli, che stabiliva lunghi anni 
di tirocinio, per giungere al grado altissimo 
ùi giudice unico; ebbene, signori, tutto questo 
Purtroppo l'onor. Ffuocchiaro-Aprllo, deputato, 
l'ha dimenticato come ministro ... 
FIXOCCJIL\RO-APRILE, ministro di g1·a:i11 

'' gù1sti;, ia e dci culti. No, no! 
D' AXDllE.\.... quando ci ha presentato un 

disegno di legge, per effetto dcl quale si passa 
all'uf!ìcio <li giudice dopo solo due anni di ti 
rocinio. 

E, come se non bastasse l'avere sdoppiata 
la C1trricra ed ab bussata la cultura iutellet­ 
tuale dci pretori, col togliere dagli esami la 
n~eùicina legale (dimenticando che per il Co­ 
dice di procedura penale il pretore è ineari­ 
ea~ ùi raccogliere le prime indagini, fare i 
Pruni atti della istruttoria, procedere ad au­ 
topsie cd altri atti generici) dividiamo ancora 
lo )lreture in quattro classi e tenendo conto 
della popolazione, delle eondizioni economiche 
6 
tnorali, e del numero degli affari nei singoli 

tnmi<lamenti •. 

In altri termini, un mandamento con un ag- 
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grcgnto di mille abitanti dovrehhe avem ~n 
pretore di quarta clas~e; mentre quello di die­ 
cimila ne dovrebbe nvcre uno di seconda o 
di prima! Non pagano ugualmente le imposte 
quei cit!Rdini:> 

Xon basta; si <leve tener conto delle condi­ 
zioni morali. ~[a di chi? Dei paesi forse? l\fa. 
andremo a<l istituire anche per la JilO/'l1/if1i un 
ufficio di statistica? E<l ai pnesi nei qunli ~ven­ 
turatnment·' mn~giore è la delinquenza, da­ 
remo, come punizwne, un pretore di quarta 
categoria? Quale prcstir;io volete che ahtb 
questo ma~d.;tmto:> 
Io ho un ben diverso concetto della fu11zio11e 

del pretore. Esi;o amminhitra giustizia al pari 
della Corte ùi <·nssazione, salvo nntumlmente 
la diversità di competenza e <li grado. Deve 
essere circondato di prestigio e di :rntoriti\ 
come qualunque altro magisrrato, specialmente 
quando si trova in paesi Sl'nza risorse e senza 
conforti, dove maggiore è il bi~ogno della >:tim11. 
e della fiducia di tutti per potere adempiere 
1111' nlta sua 111is.~io11e. 

Di111i>11tiehiamo for.-;e che da qnci paesi si­ 
tuati in fondo alle valli o sperduti sulle ttlte 
g-io;.mie delle montag-ne, ci vengono ogni giorno 
int<'lligenze vivide, enPrgie nu•ive, co1T<'nti di 
sangue gencro~o, non infiacchite dai vizi e dalle 
mollezze della città? E vorremo noi punire 
questi paesi, cho hanno forse la ventura dico­ 
stiruire un aggregato di pochi ahit1~nti; vor­ 
remo punirli, dando loro quel che vi è di pili 
~eadcnte twlla magistratura, di più scadente, 
s' in trnd1), sotto l' a~prtto della cultura. in tt>llet­ 
tuale, perchè, quanto 11.l prestigio morale, per 
me, questo è e dtwc essPrl'.l senipre 11Jtissimo, 
principalmente in Italia, dove qne;;ta poYera 
mngistratura si dibatte Ila anni ed anni eol 
bisogno e dà, eiò nonoHtnnte, pro,·e mirnbili 
della sua in<lipPnùcnzn e della sua onestà '? 
J...4.p J)l'Ol'a ~ in111'.). . 

Le classi le troviamo negli uffici del regi­ 
stro, Ìll l'llJlJlOl'to alla loro importanza economica 
ed al contributo che danno ali' erario dello Stillo; 
cosi pure vi sono gli uffici postali divisi in 
quattro classi; e sta bene, pcrchè non si può pre­ 
tendere che un par.se di mille abitm1ti, abbia 
il servizio postnle come una grande <'ittA. Ma 
dove si trattn di giustizia non ci debbono es­ 
sere categorie! È troppo burol'ratico questo 
concetto! L'ufficio del magistrato è unico, le 

ì J ,·'. . '· 
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leggi dello Stato sono lo medesime e debbono 
applicarsi tutte allo stesso modo. (Ap p1·01:a:: irm.i). 
Io penso, onor. colleghi, che uno Stato civile 

debba avere come prima funzione l' ammini­ 
strazione della giustizia, e nel massimo concetto 
i suoi sacerdoti, dei quali abbiamo, senza dub­ 
bio involontnrlnmente, abbassato il prestigio, 
parlandone e discutendone troppo spesso. 
Fra tante manifestazioni (non voglio entrare 

nella questione dell'associazione dci magistrati, 
che fanno troppo da legislatori e non possono 
certo incontrare il plauso del Senato nè il mio), 
fra tante recenti manifestazionì e voti, un ri­ 
lieve mi ha profondamente colpito, onde io 
desidero sottoporlo alla considerazione del Se­ 
nato: • Una delle ragioni che acuisce vieppiù 
tale crisi e la rende maggiormente tormen­ 
tosa è l'abusata tendenza di sempre nuove ri­ 
forme, che aboliscono con tanta disinvoltura 
quello dm qualche anno prima è stato costruito 
come saldo editlcio. Ed in tal modo ~I getta lo 
scompiglio nei magistrati che, invasi dallo 
sconforto per la incerta dimaul, perdono la 
calma e lo spirito necessario per l'esercizio della 
loro altissima missione, onde si riesce nell'in­ 
tento opposto, cioè al decadimento dci nostri 
Istituti e , Sono parole queste di giovani ma­ 
gistrati... 

FALCOXI,. (i11le1'1·nmp1•111lo). Sono essi che 
fanno fracasso, sono i giovani turchi ! 

D' AXDREA. Ho già detto che io non sono 
troppo favorevole a queste assoeiazioni di ma­ 
gistrati, siano gtovanì o vecchi, perché essi per 
i primi dovrebbero avere altissimo il sentimento 
della disciplina; non applaudo queste riunioni 
di magistrati, quando si elevano a legislatori 
e pretendono dettare leggi; non le approvo e, 
se fossi, nè ho certo meriti per divenirlo, chia­ 
mato a reggere il ~Iinistero di grazia e giu­ 
stizia, non le permetterei. Però quello che essi 
hanno scritto risponde al vero; imperocchè 
pensate, o signori, che è il :38·' ordinamento 
giudiziario che viene all'esame dcl Parlamento, 
e questa deve essere ragione di profondo scon­ 
forto. 

Come pretendere che questi magistrati siano 
sereni nello esplicamento della loro alta mis­ 
sione e possano essere incoraggiati a fare i 
concorsi, quando ogni giorno la loro condizione 
va soggetta alle mutevoli vicende della vita 
parlamentare? Da quale sconforto non dev'es- 
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sere vinto quel giovane, che, entrato come 
pretore, con le lusinghe della carriera supe­ 
riore, dubita che domani non possa più ascen­ 
dero al posto a cui per effetto del concorso 
poteva aspirare ( No. Onorevole ministro, chiu­ 
diamo il lihro delle riforme dell'ordinamento 
giudbdario, chiudiamolo con un provvedimento 
di cui più tardi parlerò, e spero possa avere 
il plauso del Senato. 

Il ricordo del voto di quei giovani magi­ 
strati mi ha portato fuori della direttiva. Ilo 
detto che la più alta funzione di uno Stato 
civile è l'amministrazione della giusttztr, e non 
ho certamente proclamato massima nuova. De­ 
sidero però richiamare l'attenzione del Senato 
sopra una circostanza di fatto, la quale può 
essere a tutti nota. Il bilancio di 1àu1.ia e giu­ 
stizia ha un passivo di 57 milioni circa, dci quali 
20 e più per stipendi ai magistratl, 10 milioni 
circa per i caucelllerl, vi<'e-cancellicri, ecc., 
cinque o sci milioni per indennità ai per ìt ì e 
testimoni, ed il resto pel mantenimento degli 
edlfìei dove ha sodo la giustixia. / 
Ora io domando se di fronte a questo pas­ 

sivo del bilancio di grazia e giustizia vi sia un 
attivo; e l'attivo, onorevoli colleghi, è rilc­ 
vantissimo. Quante diccine di milioni entrano 
ogni anno nelle casse dcl Tesoro sollo forma 
di tasse di bollo, pagate sulle comparse con­ 
clusionali, sulle sentenze ed ora anche sulle 
allegazioni a stampa, imi quale argomento, nello 
scorso anno, parlammo lungamente il senatore 
Astengo ed io'? Qunnte dieeine di milioni en­ 
trano nelle casse dcl Tesoro sotto forma di tasse 
di registro riscosse sulle sentenze? Quante cen­ 
tinaia di migfoiia di lire entrano sotto forma di 
multe giudiziarie per lo cause di cassazione'? Se 
fosse possibìlc fare un'esatta. statistica, si ver­ 
rebbe a questa conseguenza, che lo Stato in­ 
cassa sotto forma di tasse di bollo, di registro, 
ed altri provventì più di quello che spende. 

Una voce. E si capisce ! 
D'ANDREA. E si c·apisce! mi sento dire. :\la 

io non intendo che venga il ministro a nei.:arci, 
ossia a negare a voi, pcr<"hè io, fortunatamente, 
pur avendo bii;ogno cli lavorare, non sono un 
funzionario dello Stato, ve11ga, ripeto, a negare 
aumenti di i;tipendi, oramai ritenuti indispen­ 
sabili, invocando le condizioni dcl bilancio! 
Questo io deploro, e vorrei che voi, magistrati 
altissimi, vi uniste a mc nel dire 111 ministro, 
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come io, con libera parola, gli dico: chiedete al 
vostro collega dcl Tesoro qualunque sacrificio, 
imperocchè i cittadini possono essere chiamati a 
dare un forte contributo di tasse allo Stato, pos­ 
sono offrire i loro polsi all'esercito ed alla ma­ 
riqa, perché ne sgorghi il sangue generoso che 
deve assicurare l'indipendenza e la· grandezza 
della patria; ma hanno sete di giustizia, hanno 
bisogno di sapere che è vera la frase: Iustitia 
est conslans et perpetua »oluntas, iu.~ s•uwi 
CJJ.ii11ie .tribuens. 
Poche parole sopra un altro punto dcl di­ 

segno di legge, vale a dire sulla riduzione del 
numero dci consiglieri nelle Corti d'appello e 
nelle Corti di cassaxione, 
Prego il Presidente cli concedermi brevi mi­ 

nuti cli riposo. 

Chiusura· di votazione. 

PRE:;IDE~TE. Sta bene. Intanto dichiaro 
chiusa la votazione a scrutinio secreto · prego 

o ' o 
i signori senatori segretari di procedere allo 
""Doglio dci voti. 
Il senatori l>Pgretarl procedono alla numera- 

zione dci voti). 

Ilnnno preso parte alla votazione i senatori: 
Astengo. 
Basile, Bava-Beccarle, Bottoni, Bìsearctti, Bo· 

dio, Bonasi, Iìorgntta. 
Cadolìnì, Calabria, Carafa, Caravaggio, Carie 

Giuseppe, Caruso, Casana, Cavnlli, Cefaly, Cen­ 
turini, Cerruti, Cittadella, Cocuzza, Colleoni, 
Conti . . 

Dnlla Vedova, D'Andrea, Do Blnsio, De Ce­ 
sare, De Cupis, De Larderel, De Sonnaz, Di 
B~·occhctti, Di Broglio, Di Carpegna, Di Collo­ 
~1a110, Di Martino, Di Prampero, Di San Giu­ 
liano, Di Scalea, Di Terranova, Doria Pamphìli, 
Durante. 

Ellero. 
Fabrizi, Faina Eugenio, Falconi, Eill-Astol­ 

fouc, Filomusi- Guelfi, Finali Fiocca, Fran- 
C:hetti. ' 

G_arroni, Gessi, Ghernrdinl, Giordano-Apo- 
stoli (" . G • ' ,.10rg1, .oiran, Grassi, Guala, Gualterio. 
lnghilleri. 

~·Lanza, Levi Ul<lci·ico, Levi-Civita Lucchiui 
.:.1ovanni L I .. L . i ' . ~ . • , ucc lilli mg , Lueiani. 
,1 ·!a.pioni d' Intig1111110, l\Inlaspina ::llalvano 
•1 nna!>.'\ · ' ' · et, :\Iartuscelli, :\Ias.'iarucci, ::l[aurigi, 
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Mazz«, Muzztotti, Mazzolanl, Mazzonì, l\Ielodia, 
::IIorandi, Mortara, 

Paganini, Parpagtìa, Pasolini, Paternò, Pe- 
dotti, Perla, Petrella, Plaggìo. 

Quarta. 
Reynaudi, Rignon, Riolo. 
Snlvarezza, Sandrelli, San l\Im•tino Enrico, 

Scaramella-::llanetti, Schupfer, Senise Tommaso, 
Solinas-Apostoli, Sonnino, 
Taiani, Tasca-Lanza, Tecchio, To<laro, Tom­ 

masini, Torlonia, Torrigiani Luigi. 
Vacca, Vacchelli, Vigoni Giulio, Vischi. 

Ripresa. della. discussione. 

PRESIDE~TE. ContinuP.remo la discus.'iione 
sulle modificazioni dell'ordinamento giudiziario. 
Il senatore D'Andrea ha facoltr\ di continuare 

il suo discorso. 
D'ANDREA. 8e si potesse con un colpo di 

spada, come Brenno, ridurre il numero dei ma­ 
gistrati e fare amministrare ugualnrnnte bene la 
giustizia, consentirei perfettamente coll'on. mini­ 
stro. ::\la in ultima analisi, pmtiramente, cosa av­ 
viene? Le sezioni di Corte d'appello sono costi­ 
tuite di cinque consiglieri, ciascuno dei quali 
ha un numero di cause da studiare, e ciascuno 
dci quali deve poi redigere la sentenza. Rosta il 
presidente, il quale, non avendo come i giudici 
da oecup11r1:1i a studiare le cause, può leggere 
con maggiore attenzione le allegazio11i delle 
parti e portare nella discuS1;ione il su8Si<lio della.· 
sua esperienza e della sua dottrina, che si re­ 
puta debba essere maggiore. ~la quando avremo 
ridotto il numero dPi consiglieri delle Corti 
d'appello da cinque a tre, credete voi di aver 
diminuito il numero delle cnnsc? No, perché 
in vece di assegnare venti consiglieri a cinque 
sezioni, Ii assegnerete a sette 1:1ezioni, e dovrete 
per giunta aumentare il numero dei presidenti. 
Ditalchè dal punto di vista economico si avrà 
un danno. Lo lites~!O va detto per le Corti <li 
cassazione. Dal punto di vista morale poi avremo 
un danno incalcolabile,·perchè la funzione della 
giustizia ha anche una parte che deve colpire 
l'immaginazione, i scnHi Una Corte d'appello 
composta di cinque magistrati, una Corte di 
cas.'inzione composta di sette consiglieri, riscuote 
senza dubbio maggiore ossequio. 
Quanta solennit<\ nei giudizi che si svolgono 

innanzi ai tribunali militari! Alla mente come 

· . ., 
~ '.· 
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innanzi allo sguardo la solenni ti\ della funzione, 
il fastigio dcl grado, tutto contribuisce a tenere 
alto il rispetto per la giustizia. Al quale riguardo 
ripeterò le parole prouunciate dal primo Con­ 
sole in Francia. Egli voleva e che le Corti d' ap­ 
pello fossero forti di 1111111ero, per salvaguardia 
della propria indipendenza. Contro un collegio 
numeroso le imposizioni interessate diventano 
vane », 

M<l quale rimedio sì può adottare se le con­ 
dizioni del bilancio non consentono di poter 
aumentare gli stipendi dci magistrati? Quale 
rimedio si può escogitare se ormai i nostri con­ 
corsi sono deficienti r 

Questo io sento ripetere in occasione di pa­ 
recchi disegni di leg-ge riguardanti l'ordina­ 
mento giudiziario, ma certo è che ai corcorsl 
si presenta sempre un numero di concorrenti 
superiore a quello richiesto, come nltrcsl è in­ 
dubitato che da qualche tempo entrano nella 
magistratura giovani valorosi che se ìncorag­ 
giati nella carriera, se assicurati contro le 
strettezze ed il bisogno, costituiranno domani 
una magistratura degna delle alte nostre tra­ 
dizioni. 

Ma la via per poter uscire anche da queste 
strettezze finanziarie e' é, onor. Finocchiaro­ 
Aprile, ed ha formato ogg-ctto di uno dci voti 
della Commissione dcl Senato, una nuòva cir­ 
coscrizione giudiziaria. 

Non vorrei sentirmi rispondere con una frase 
di sconforto e di ùebolezza; no, gunrdiamola in 
fronte questa questione la quale non deve incu­ 
terci terrore. 

Già nell'altro ramo del Parlamento, durante 
la discussione del disegno di legge Zanardelli, 
linvito al Governo di procedere ad una ri­ 
forma delle circoscrizioni giudiziarie verme da 
parecchi banchi. Ad avvalorare oggi il voto 
dell' Ufficio centrale mi si consenta leggere 
poche parole scritte nella relazione della Com­ 
missione di statistica, della quale formano onore 
e decoro l'illustre presidente Quarta, il sena­ 
tore Mortara, il procuratore generale Vacca, il 
senatore Lucchlni, il senatore Bodio, e chiedo 
scusa se involontariamente ho dimenticato qual­ 
cun altro. 
Nell'ultima pubblicazione del 1904, che mi 

è riuscito di avere, si legge: e Risulta dal pro­ 
spetto che un tribunale pronunciò meno di 100 
sentenze, quello di Bobbio, il quale ne emise 
solo i:J; e che 13 tribunali, quelli di Pontre- 
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moli, Porto Ferraio, Borgotaro, Rocca S. Ca­ 
sciano, Castel Nuovo, Montepulciano, Varallo, 
Legnano, Crema, Castiglione, ecc., ne pronun­ 
ciarono da 101 a 200; altri 17> da 201 a 300 •· 
Circa il lavoro statistico delle Corti di appello, 
ecco che cosa dice: e Dal prospetto rflevasl che 
una Corte, quella di Parma, pronunciò meno 
di ROO sentenze, cd altre due, le sezioni di ~lo­ 
dcna e di ~Iacernta ne proferirono un numero 
compreso fra 1301 e 500 •. · 

In base a questi risultati la Commissione di 
statistica formulò il seguente voto: 

e La Commissione, udita la lettura delle rela­ 
zioni sul lavoro dell'autorità giudiziaria e rela­ 
tive disposizioni; persuasa che queste debbano 
essere modificate, per eliminare gli inconve­ 
nienti che oggi si lamentano, di sedi giudiziarie 
quasi prive di lavoro, e di altre che ne hanno 
in misura esuberante; convinta che giovi at­ 
tuare insieme la riforma delle cì rcoscrlztoni 
e quella dell'ordìnamcuto giudiziario, fa voti '· 
porche, riprendendosi gli studi ora interrotti 
su quest'ultimo argomento, siano insieme stu- ' 
diate le riforme più convenienti da introdursi 
nell'ordinamento giudiziario>. 

Nè mi si dica che è difficile di turbare tanti 
interessi privati. Veda, on. ministro; I'on. 7..anar­ 
dclli, ventidue anni or sono, fece un tentativo 
molto più difficile di quello che noi ora le 
chiediamo: egli propose la riduzione di ben 
600 preture. Eppure erano in gioco tanti in­ 
teressi locali! La legge 30 marzo 18!IO non 
ebbe quell'applicazione che cm nella mente 
dcl miuìstro; ma una riduzione si ebbe di oltre 
200 preture. 

Voci. Vogliono le sczioui. 
D' AXDH.EA. :\la io penso che dar la giustizia 

nei piccoli centri sia alto dovere civile, anche 
quando debba portare un aggravio al bilancio; 
ìnquantochè il magistrato nei piccoli centri è 
faro di civiltà. 

D'altra parte non è giusto che di fronte ad 
un bisogno cosi imperioso sentito dal paese, 
incoraggiato dal Parlamento, ricordato dalla 
Commissione di statistica, debbano previdero 
gli interessi di questa e di quella regione. 

Ascolti, on. ministro, un mio modesto suggeri­ 
mento. Nel 1800, quel valoroso statista che fu 
il Crispì, ebbe un'alta concezione, la riforma 
delle circoscrizioni amministrati ve, riducendo 
le provincie da 69 a 50; ma commise un grosso 
errore, e fu quello che determinò in fondo la 
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crisi dcl 31 gennaio 18!)1. Chiese al Parlamento 
la facoltà di sopprimere 19 provincie, senza 
farne la designazione. Non 19, ma 36 per lo 
meno si credettero minacciate, cd i comizi di 
protesta divamparono. Se le avesse designate, 
alle proteste delle provincie da sopprimersi 
avrebbe fotto contrasto il plauso di quelle li­ 
mitrofe, lusingate dalla speranza di un ingran­ 
dimento dcl loro territorio. 

È questa la via da seguire, onorevole mi­ 
nistro: ella <leve indicare quali ;;0110 i tribu­ 
nali e le Corti d' appello che, per lo scarso 
numero delle sentenze, devono essere soppressi 
e riuniti ad altri. Non è giusto, o signori che 
Vi siano corpi giudiziari anemici, organi che 
in tanto esistono, in quanto debbono alimentare 
se medesimi. Tutto ciò non è possibile· che con­ 
tinui in un paese ormai adulto, dopo cìuquun­ 
t'annì <li unità nazionale. 

Venga, onorevole ministro, venga fiducioso 
qui dinanzi al Senato e presenti un disegno di 
legge per la riduzione di questi tribunali e di 
queste Corti d'appello, non immediata, ma en­ 
tro un certo termine; si affidi al senno dell'alto 
Consesso perché lo discuta; aspetti che simili 
Proposte diventino popolari, si diffondano, ven­ 
gano discusse dalla stampa, criticate dalla pub­ 
blica opinione ed ella avrà legato il suo nomo 
ad una grande riforma ! Allora soltanto potrà 
venire a . presentarci un nuovo ordinamento 
giudiziario; pel momento si contenti di aumen­ 
tare lo stipendio dci magistrati, entro i limiti 

. delle risorse consentitele dal ministro del Te­ 
ijoro, e si affretti ad a bo lire i concorsi, oramai 
condannati dall'esperienza. 
La minaccia d'un voto contrario della Ca­ 

rnera dei deputati non può arrestare, special­ 
tncnte chi tante volte ha avuto l'onore di reg­ 
gere il Mìnistero della giustizia; non può scuo­ 
tere le basi di un Governo forte, di un ~lini­ 
stero che ha il consentimento di quattro quinti 
della Camera, r · 

E dcl resto, se pur potesse essere travolto, 
•·icordi, onorevole ministro, la frase dcl nostro 
Poeta: 

.... che sol fun belln il lauro 
quando sventura nei corona i preucì, 

E ho finito. Chiedo scusa al Senato dcl tempo 
che r h , g 1 o rubato e mi permetto di pregare 1 Ufficio centrale di voler rivedere e modifi 
car ·1 e 1 suo voto. Esso, a mio modesto avviso, 
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I non dovrebbe invitare il Governo a chiedere 
1 r autorizzazione dcl Parlamento per procedere 
ad una nuova circoscrizione giudiziaria del 
Regno, perchè una facoltà tanto indeterminata 
sarà assai più difficile di ottenere. L' invito 
invece dovrebbe essere diretto a far presen­ 
tare un disegno di legge per la soppressione, 
entro un congruo termine, _di quei tribunali e 
di quelle Corti di appello, che per lo scnrso nu­ 
mero delle sentenze, per la vicinanza ad altri 
uffici giudiziari ecc, non hanno ragione <li fun­ 
zionare. 

Questo è l' invito che io desidererei l' Uf­ 
ficio centrale rivolgesse ali' onorevole mini­ 
stro. In questi sensi presenterò un emenda­ 
mento, sul quale chiederò il voto dcl Senato. 
Chè se dovessi rimanere solo non me ne dorrei, 
perchè mi rimarrebbe la soddisfazione di avere 
invitato l'alto Consesso a pronunziarsi. sopra 
umi questione, che è di vitale importanza per 
la funzione della. glustizia e per l'avvenire del 

. nostro Paese. (App1·or11::ioni dl.'i~sime). 
PRE:-;IDEXTE. Stante l'ora tarda, il seguito 

della discussione è rinviato alla seduta di do­ 
mani.· 

Risultato di votazione. 

PRE:3IDENTE. Proclamo il risultato della vo­ 
tazione ii scrutinio segreto sul disegno di legge: 
e Nuovo Codice di proceduru penale •· 

:-:;enatori votanti 111 
· Favorevoli 96 

15. Contrari 
Il Senato approva. 
Leggo l'ordine dcl giorno per la seduta di 

domuni alle ore 15. 
Discussione dci seguenti disegni di legge: 

Moditlcazfoul ali' ordinamento giudiziario 
(N. 5H3-8<'guilo); 

Ordinamento del notariuto e degli archivi 
notarili (N. mJ7); 

Sull'obbligo della laurea in medicina e 
r-hirurgia per l' esercizio della odontoiatria 
(X. 40ii-B); 

Contributo dello Stato alla previdenza con· 
tro la disoccupazione involontaria (N. 3iOJ . 

La seduta è sciolta (ore lH). 

Licenziato per la. st~pa. il 18 marzo 1912 (ore 10), 

Avv. EooAKl>O GAI.Lii.A 

Oirvltore dell• t1fttdo der Rt'tlOr.unti d .. 11~ lf!dute puhblich-- . 
• ! 
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